
MOVIMENTI E PARTITI

NOV POSSIAMO IGNORARE
IL SOTTOSUOLO DELLA SOCIETÀ

di Natalino Irti

Le riflessioni sui «mo-
vimenti» hanno de-
stato una qualche eco,
e sollevato interrogati-
vi che esigono rispo-

sta. Si può subito dire che ogni
movimento nasce come aggre-
gato dinamico, un gruppo di
uomini sospinti da un vento
comune, da un'inquieta e irre-
golare energia. Talvolta, non si
sa da dove né verso dove; non
c'è né memoria delle origini
né volontà di un fine preciso.
Eppure «si muove»: utilizza
strumenti della tecnica più
moderna, suscita adesioni, se-
mina scandali, raccoglie voti. E
tutto questo accade poiché es-
so, il "movimento", interpreta
ed esprime sappia o non
sappia le correnti del «sot-
tosuolo». Chiamo così ciò che
freme e si agita nel profondo
sentire di una collettività: per-
dita di fiducia nelle vecchie
istituzioni, discredito della
classe politica, conflitti nasco-

la rigidità dell'ortodossia, le
condanne di eretici e deviazio-
nisti. I fedeli delle origini ce-
dono ai professionisti della
politica. Questo è il cammino,
si direbbe il destino, disegnato
dal grande Max Weber nelle
famose pagine monacensi del
1919.

E qui incombe sul movi-
mento tutto il rischio della
maturità. E, come la maturità
dell'uomo può suscitare in-
gannevole senso di sicurezza e
di dominio di sé, così la matu-
rità dei movimenti è densa di
pericoli e illusioni. La conver-
sione in partito (ancorché di
partito si rifiuti lo stesso no-
me) trae con sé rapporti con

altri partiti, e giuoco di allean-
ze e coalizioni, di accomoda-
menti e compromissioni. Si
perde o consuma la verde fre-
schezza delle origini, ormai
soffocata dalla ritualità parla-
mentare e dal negoziato elet-
torale.

I movimenti, che vogliono
rimaner tali e durare nella fe-
conda spontaneità dell'inizio,
non si dissolvono nelle strut-
ture di un partito, ma piutto-
sto si affiancano ad esso, come
interpreti del «sottosuolo» e
registratori di bisogni e stati
d'animo collettivi.

Non si tratta, come è ovvio,
di tornare a «scuole di parti-
to», a depositi dottrinari sem-
pre più aridi e stanchi, ma di
tenere desta la sensibilità cap-
tatrice di conflitti e umori so-
ciali.

E questo è compito giovevo-
le all'intera società, agli organi
di governo, ai partiti più vecchi
e saldi (ma se ne vedono sol-
tanto le rovine e le senili ricor-

danze). Quando la società si ri-
conosce e ritrova nello Stato e
nelle istituzioni costituzionali,
i movimenti non hanno largo
spazio di vita; ma, quando si
rompe o indebolisce quel rap-
porto di consonanza, e la so-
cietà smarrisce la propria for-
ma politico-giuridica, allora i
movimenti rinascono e si
espandono con piena e libera
apertura.

Appunto, se lo Stato è un
corpo «che sta», chiuso se
Stato è, e non labile nome
nella sua identità storica e nel
suo ordine giuridico; invece il
movimento non sta, ma divie-
ne.

E dunque crediamo
vanno seguiti con simpatia e
ascoltati con attenzione: non
per fatua curiosità, ma per re-
sponsabilità storica, per il do-
vere di capire, di capire tutto
ciò che accade intorno a noi e
costruisce l'epoca della nostra
vita.

Condizioni
Le formazioni più
flessibili proliferano e si
espandono quando le
istituzioni sono in crisi

sti, bisogni e attese insoddi-
sfatti.

Il sottosuolo può rimanere
occulto e silenzioso, o emer-
gere in precarie rivolte, o ge-
nerare scosse rivoluzionarie. I
«movimenti» sono come cen-
tri di raccolta e di registrazio-
ne, e conferiscono una prima e
incerta forma agli stati d'ani-
mo collettivi.

Il «successo» del movimen-
to reagisce sulla fisionomia
originaria, richiede ormai una
«struttura», una scelta e co-
scienza di scopi, e la determi-
nazione di mezzi idonei a rag-
giungerli. Scopi e mezzi si im-
plicano in logica reciprocità. È
la stagione della razionalità
organizzativa, che inalvea e di-
sciplina l'effervescenza del-
l'inizio. La necessità struttura-
le sospinge il movimento ver-
so la forma del partito, e dun-
que verso le oligarchie interne,
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